Gli spiriti del Basodino (Aurelio Garobbio)

Tratto da: AAVV, Il meraviglioso, leggende fiabe e favole ticinesi, Vol. 1, A. Dadò Editore, Locarno, 1990,  VM17, pp. 208-9

Stando all'alpeggio di Robiei, se voltate le spalle alla Cristallina, dinanzi a voi s'alza e risplende il ghiacciaio di Cavergno, oggi più comunemente detto del Basodino. Sorge dal cinereo pallore delle morene rigate da diversi torrenti carichi di sabbia, imponendosi con una larga seraccata che tiene tutto il fronte, ma poi si placa nella parte terminale sotto le tre punte estreme e sono il Basodino, il Cavergno, il Castello
.

Anche lì, ai primi prati magri, gli uomini hanno costruito le baite e nella piena estate vi salgono con le mandrie, benchè non sia comodo vivere lassù ed i vicini non costituiscano la più desiderata delle compagnie. Perchè sul ghiacciaio di Cavergno stanno coloro che in vita non hanno creduto a nulla, nulla hanno fatto nè di bene nè di male, rimanendo impassibili dinanzi al bene ed al male.

Al di fuori della vita sono vissuti, e pertanto non possono seguire il ritmo normale della vita che perennemente rinasce dalla morte.

Non c'è pace per loro, anche se il Maligno non li vuole, e confinati sul ghiacciaio di Cavergno attendono la notte per iniziare un'opera che non ha fine. Freddi come il ghiaccio essi furono in vita, e rimarranno lassù finchè il ghiacciaio durerà.

Con uno spillo lo raschiano per distruggerlo. Sotto gli assidui colpi si scioglie, l'acqua gorgogliando scorre nei canali, precipita nei crepacci, sgorga sotto le morene in rivi carichi di sabbia; ma contemporaneamente il ghiaccio in alto si riforma perchè nevica ad ogni stagione. Più riescono a farne fondere più nevica. Così vuole la legge suprema nella quale non hanno voluto credere.

Proni vi alitano sopra, smaniosi di liquefarlo con il fiato, perchè l'opera degli spilli non basta; ma come possono infondere calore se sono fredde ombre, ed anche quando furono in vita mai si accalorarono nè per il bene nè per il male?

Di notte all'alpe di Zotto, all'alpe di Robiei
 ed ancora all'alpe di Randinascia
, si ode l'intenso picchiettare degli spilli e quel disperato alitare; se la luna illumina il ghiacciaio di Cavergno, sulle luci spettrali che suscita si vedono vagare ombre, come se passassero folate di nebbia. A volte si scorgono anche di giorno, se le nubi corrono basse sulla montagna o la tormenta infuria vorticosa.

In: A. Garobbio, Leggende delle Alpi Lepontine, Cappelli, Bologna 1959, pp. 105-107.

Coloro che sono condannati a compiere questo lavoro inutile e che non sono degni nè di premio nè di punizione sono gli ignavi che Dante incontra all'entrata dell'Inferno. Grigio e senza rilievo fu il loro modo di vivere e non seppero impegnarsi in nessuna direzione, per cui non sono nè dannati nè salvi.

Nel III canto Dante parla di loro con Virgilio, il quale li presenta con queste parole:

Ed elli a me: ó Questo misero modo, tengon l'anime triste di coloro

che visser sanza infamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro del li angeli che non furon ribelli nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro.

Caccianli i del per non esser men belli, nè lo profondo inferno li riceve, ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli.

Leggenda del Lago Bianco e del Lago Nero (Aurelio Garobbio)

Tratto da: AAVV, Il meraviglioso, leggende fiabe e favole ticinesi, Vol. 1, A. Dadò Editore, Locarno, 1990,  VM18, pp. 210-11

Sotto la lunga e scarna costiera che congiunge la piramide del Poncione di Braga alla vertiginosa criniera della Cristallina, sta il Lago Nero. Un Mago si precipitò dentro le sue acque che da allora sono diventate scure. 

Viveva lassù, e forse non solamente lassù. Conoscendo le sette arti magiche poteva spostarsi a proprio piacimento, e lo si vedeva rotolarsi nel turbine, scomparire in una cascata, riapparire dalla bocca di un crepaccio, penetrare dentro un roccione sino a fondersi con il granito. Di sera usciva con un guizzo rossastro dalle fiamme di un ceppo e svaniva su per il camino fra un balenare di scintille. 

Fra i campi di neve e le rocce dal Poncione di Braga alla Cristallina, al Pizzo dei Cavagnoli, al Basodino
, c’erano strane creature vestite di bianco, si che si confondevano con i nevai e potevano essere scambiate per nebbia. Leggiadre erano le Fate, e giovani. Non conoscendo né amore né odio, né bene né male, nulla su di loro poteva il ritmo della vita e l’eterno avvicendarsi delle stagioni, e forse la loro non era nemmeno vita ma una contemplazione assente. Non si sapeva chi fossero e da dove venissero: c’erano sempre state. Talvolta calavano sino agli alpeggi, se il vento spingeva in basso cortine di nebbia o ventagli di neve. Qualcuno aveva scorto da vicino i capelli biondi sciolti sulle spalle, gli occhi celeste chiaro, la bianca veste orlata di pagliuzze d’oro e di cristalli, ma nessuno si era innamorato di loro perché evanescenti ed estranee al ritmo incessante della vita. Forse le loro labbra erano senza sangue. 

ll Mago si innamoro di una di esse e certamente fu tradito dalla propria sapienza perché i dotti, tutto conoscendo, finiscono con il dimenticare le cose più elementari, o con il peccare di superbia. Era brutto quel Mago, con i capelli ispidi, gli occhi arrossati, la faccia rugosa e scura, piccolo e gibboso come gli ultimi larici su cui si scaricano i fulmini. La Fata era bella. Il Mago le si avvicinò ed usando i sortilegi le volle insegnare a vivere. Dapprima la Fata non capi, ma quando il cuore le comincio a palpitare ogni cosa intorno per lei assumeva un aspetto nuovo, quello vero, mai sino ad allora sospettato, quando il cuore le comincio a palpitare, il volto del Mago, più nero della pece, quegli occhi infossati e rossi, quel corpo malsagomato e storpio la terrorizzarono e fuggì. 

Il Mago traccio nell’aria un cerchio, inconsapevolmente la Fata vi entrò, ed egli la prese fra le braccia per baciarla. Se ci fosse riuscito, la diafana creatura diventando donna sarebbe stata per sempre legata a lui, ma la Fata saltò fuori dal cerchio cercando rifugio nel fondo del lago che il ghiacciaio dei Cavagnoli alimenta. Lo specchio limpidissimo si fece opaco per nasconderla, ed e così rimasto, quasi che nelle acque sia sospeso un velo di sabbia. E fu detto il Lago Bianco. 

Il Mago scornato partì in volo, giunto sopra la lunga e scarna costiera che congiunge il Poncione di Braga alla vertiginosa criniera della Cristallina guardò in basso, si vide riflesso, ebbe orrore della propria bruttezza, si buttò giù a capofitto dando al Lago Nero i suoi riflessi scuri. 

In: Leggende della Alpi Lepontine, Cappelli, Bologna 1959, pp 101-103. 

Un mago, dunque, che grazie alle arti magiche domina i sette stati della materia al punto da potersi “fondere con il granito”. Ritorna il sette, come in tanti racconti meravigliosi o leggendari dove rappresenta la perfezione, e in molte tradizioni religiose perfino la divinità. Ma proprio per questo é anche la cifra del Demonio che scimmiotta Dio. E sette teste ha appunto la bestia dell’Apocalisse. Il professor Franco Spinardi di Torino nel saggio “Trattato di Geomanzia”, in una nota a pie’ di pagina 13, ha scritto che “secondo i dettami dei saggi del passato cinque erano i principali rami dell’antichissima ’arte della mantica' (estrapolando da scritti degli antichi cinesi): 1. Geomanzia (sintesi dell'Astrologia e della scienza dei Numeri) 2. Idromanzia (divinazione per mezzo dell’acqua e della pioggia) - 3. Aeromanzia (per mezzo dell'aria, dei venti e delle nuvole) - 4. Piromanzia (che profetizza per mezzo del Fuoco delle fiamme e del modo in cui si consumano gli oggetti che in esse si gettano) 5. Necromanzia (evocazione dei ’morti', esame dei cadaveri e delle loro trasformazioni). A queste devono ovviamente, essere aggiunte: 6. l'Astrologia – 7. e la Cartomanzia (cioé la lettura dei Tarocchi, il Libro di Toth)”.

�	Basodino, Cavergno e Castello sono le tre cime che sovrastano il ghiacciaio del Basodino e superano i 3000 metri di altezza.


�	Zotto (Zött) e Robiei sono alpi dell'alta Valmaggia, scomparsi agli inizi degli anni sessanta con la costruzione delle due dighe omonime. Al posto degli alpi oggi ci sono due laghi artificiali.


�	Alpe situato ai piedi del ghiacciaio del Basodino, fra i 2000 e 2200 m d'altitudine.


�	Poncione di Braga, il Cristallina, il Basodino e il Pizzo Cavagnoli sono montagne dell’alta valle Bavona





